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La sicurezza in mare 
pesa sufle capitanerie 

• i Nel periodo luglio-
agosto dello scorso anno 
suino perite in mare 140 per-
sone. lo questa dira sono 
comprese le vittime da bal
neazione ed attivila subac
quea. Tuttavia, gli interventi 
a favore dì navi e natami da 
parte delle capitanerìe sono 
stali oltre settecento. 

La sicurezza in mare, pro
blema che esista sempre, si 
In ovviamente sentire mag-
^tormente durante la stilino
ne estivii.Miitie di quesie vi
le |M>tev.ino essere rispar
miale; od è questo (atto die 
accentua il rammarico per il 
Irilnito pagato alla passione 
del mare. 

U' cause che trasformano 
Un'atftviti* l'Uv dovrchlie es
sere apixjrlalrice di IH-IIOS-
tì're in un .fatto Untuoso so
no essenzialmente due. Da 
un lato l'insulficìenza. o me
glio l'inesistenza, nel nostro 
Paese, di un vero e proprio 
Msicnvii di siilvatìiggio. In lut
iti, non esiste, a differenza di 
molti altri paesi marini, una 
struttura dotata di mezzi e 
uomini ypiiositameiiie pre
parali a qiK'sto .scopo, In 
Kramia, |jer fare un esem
pio. .ogni pìccoli» ji-orto di-
s|»ouedi un mezzo adeguate» 

di intervento, inaffondabile. 
con persone dis|x)iiibilì e 
preparale a prendere il mare 
m caso di emergenza, (n Au
stralia esistono addirittura 
gare fra equipaggi di-pronto 
intervento-; fatto questo che 
sensibilizza l'opinione pub
blica e, nello stesso tempo, 
consente di esercitarsi ali in
tervento. al fina le tecniche. 

A differenza delle nostre 
montagne, il mare da noi 
non vede aH'o|»ra neppure 
un'organizzazione volonta
ria. Nel nostro Paese sono le 
capitanerie di porto a dover 
aflrotitare il problema, te 
I mie-miche sono ricorrenti; 
ce chi le accusa di moltipli
care soltanto i controlli bu
rocratici. ma va delio al ri
guardo che l'anno scorso, 
iiel periodo citato, gli inter
venti dei mezzi delle capita
nerie hanno condotto a sal
vamento quasi 1600 perso
ne in gravi difficoltà, E an
che wrn che. a volle, i con-
trulli sentimmo animati da 
spirilo vessatorio, ma è. al-
ireltaiiji> vero che ad andare 
ili mare con mezzi di salva
taggio scaduti/deteriorati, o 
pèggio, inesistenti, sono an-
cora iti-molti,•troppi-

lì qui si tocca l'altro aspet
to del problema: una diffusa 

superficialità nell'affrontare, 
specie d'estate quando tutto 
sembra facile, il mare. 

Il Mediterraneo è un baci
no chiuso in cui difficilmen
te si verificano condizioni dì 
estrema violenza del mare 
(almeno in estate), ma in 
cui, per contro, facilmente i 
mutamenti del tempo sono 
repentini e difficilmente pre
vedibili con ampio anticipo. 
In altre parole, le insufficien
ze di una struttura di salva
taggio, ed a volte anche i li
miti delle previsioni meteo. 
non giustificano in nessun 
modo (semmai è il contra
rio) la propensione ad af
frontare il mare impreparati 
tecnicamente e senza le in
dispensabili dotazioni di si
curezza. 

Misurare sempre le condì-. 
zìoni del tempo e del mare 
con le proprie capacità e 
con il mezzo con cui si navi
ga; assicurarsi che i mezzi di 
salvataggio siano in ordine; 
prestare attenzione ai bollet
tini; essere coscienti " che 
«saper; rinunciare» è segno 
dì capacità' nautiche e non 
del contrariò: questa potreb
be essere la "morale», sia 
pur schematica, di questo 
discorso. * 

Due viste dell'avveniristico prototipo Altec della Italdestgn fotografato durante la prova su strada 

Come su un Boeing 
al volante della Aztec 
• V Abituati a saggiare le ul
time novità dell'industria au
tomobilistica, destinate quindi 
ad essere immesse sul .merca
to pur con alterna fortuna, è 
con, una certa perplessità che 
ci siamo seduti nell'abitacolo 
della Aztec, una «macchina» 
costata quasi 3 miliardi e pre
sentata all'ultimo salone auto
mobilistico di Torino. 

Si (ratta di una realizzazio
ne estrema, fadicale, per certi 
versi provocatoria con uri Cjt 
oscillante ira 0,26 e 0,27. E 
caratterizzata da un abitacolo 
diviso in dm1 porzioni simme
triche, due cockpit stile For
mula 1, dovi» ognuno dei due 

Sogno, scherzo, illusione? Niente di tutto questo. È 
solo la «Aztec», un prototipo marciarne frutto del 
lavoro dellitaldesign. L'abbiamo provato sulle 
strade limitrofe a Torino. Monta un motore Audi 
Turbo di 2200 ce. in grado di sviluppare 250 cv di 
potenza massima, per una velocità di 240. km/h. 
Tutto è impostato secondo i più recenti ritrovati 
dell'elettronica e dell'informatica; 

sto software, interamente pro
gettato dall'azienda di Monca-
fieri, permette la simulazione 
di diverse funzioni. Ad esem
pio, attraverso un codice di 
colori indica l'intensità del 
traffico, visualizza, su una car
tina generale dell'Italia, le 
condizioni del.tempo regione 
per regione; ìndica, in caso di 
guasto, i rimedi e gli accorgi
menti per risolvere l'anomalia 

LODOVICOBASALO* 

passeggeri dispone dì un pro
prio spazio di manovra. In ca
so di cattive condizioni atmo
sferiche è possibile coprire la 

'>-:- :;: •' ' '• • Avevano cominciato nel 1912, hanno continuato, 
ed oggi alla Fiat hanno scoperto che rende 

Il «fai da te» nei lubrificanti 
Ad una veni ma di chilometri da Torino, a Villastet-
lom\ c'è uno degli stabilimenti della Flal Lubrifi
canti, (ìli oli fatti in casa, hanno scoperto, non 
sono soltanto garanzia di qualità ma possono an
che essere un affare. Cosi dai capannoni del 1912 
di via Marocchini a Tonno, si è passati agli stabili-
menu dì Villaslellone, di Napoli, del Brasile e del
l'Argentina 

DAL NOSTRO INVIATO 

FERNANDO STHAMVACJ 

• i \H|,\MMHtM' U Kliil 
e l.i soli) t iis,i iiutoinnbiliMK <i 
f licpMHliH UHI proprio i lui tre 
fKMiili |KT i MIDI autoveicoli 
t niitiiiuiiiliri the Mii dtmo 
sir,intinsi un buon allure, visto 
t he la produ'Hinc e arrivala a 
ISll mila ini niellale annui'. 
t Ite il lì!» per cento del meri .i-
In di oli |H r I aulolrazione e in 
Italia apiMuitaggiu dell «Olio 
ti i i l" (ai pruno posto tra te va 
rie marche di lubrificanti) e 
i he il tutto si realizza con soli 
(150 dipendenti 

Si |>otrvbbe pensare che 
l'aliare consista semplice 
mente nel confezionare le lat
tine con II marchio «Olio Fiat* 
utilizzando le «basi» tornite 
dalle case petrolifere, ma non 
è cosi. Se le superficl degli sta
bilimenti (132.887 m2 quello 
di Villaslellone, 55.494 quello 
di Napoli) sono in gran parte 
occupate dalle enormi cister

ne ejdàgH impianti di conte-
/incremento, una superficie 
MLttu.irdi'Volc è infatti dcdi-
< ola ni laboratori dt ricerca e 
di analisi e alle sale prove 

In queste sale, motori di 
ogni genere - da quelli delle 
auto già in commercio ai prò* 
lohpl (M lavora anche 
air-adiabatico«. ossia al mo
tore con ridotto scambio ter
mico e quindi ad altissimo 
rendimento)- girano per mi
gliata e migliaia di ore, con
sentendo di valutare con la 
massima precisione (il compi* 
lo è affidalo ai computer) la 
qualità e la durata dei vari tipi 
di lubrificante e, sopraItulto, 
di controllare se corrispondo
no pienamente agli standard 
richiesti dalla Fiat per i motori 
delle sue macchine 

È in questo modo che gli 
«Olio Rat» si sono affermati 
sul mercato italiano - e su 

Il laboratorio accettazione materie prime e collaudo prodotti finiti delti Fiat Lubrificanti a Vttlastellone 

quello brasiliano ed argentino 
- ed oggi puntano, con più 
determinazione che per il pas
sato, al mercato europeo. La 
riprova la si ha dal (atto che, 
dal l 'di agosto, lo stabilimen
to di Villastellone sarà -con
trollalo» dalla Guardia di Fi
nanza 

Ciò significa, in pratica, che 
i lubrificanti destinati al mer
cato europeo non pagheran
no le 400 lire il litro di imposta 

di labbncazione e potranno 
quindi essere venduti a prezzi 
pm concorrenziali È uno dei 
tanti modi per realizzare I o* 
bictlivo di raddoppiare il fattu
rato entro i prossimi cinque 
anni. 

Il modo principale, comun
que, resta quello d i garantire, 
oltre ad una più vasta rete di 
commercializzazióne (là< Fiat 
è praticamente assente sulla 
rete di distribuzione carburan

ti stradale ed autostradale) la 
massima affidabilità del pro
dotto A questo pensano - co
me abbiamo potuto vedere 
durante una «visita* allo stabi
limento; (fatta in poltrona gra
zie ad una efficientissima «di
retta» televisiva) - i tecnici di 
Fiat Lubrificami. Non è dun
que un caso se, oggi, il cam
bio d'olio non si fa più ogni 
2.500 chilometri, ma oltre i 10 
mila. 

vettura con due cupolini in 
plexigfass (la carrozzeria in 
questo esemplare è ih lamiera 
convenzionale) situati sotto il 
cofano motore. 

Per entrare bisogna aprire 
la pòrta laterale che il cockpit,. 
incernierato ad ala di gabbia
no al centro dell'abitacolo. Il 
volante è di dimensione inu
suali: sembra di èssere a bor
do di un'astronave, anche per 
il contagiri analogico che co
pre oltre metà della strumen
tazióne. Poi, messo in moto il 
motore (fornito gratuitamente 
dalla Audi insieme al cambio) 
ci si accorge però che i pedali 
dell'acceleratore, del freno e 
delia frizione sono sempre al 
loro posto. «Faccia attenzione 
- avverte il collaudatore Maz-
zon - lo specchietto retroviso
re non funziona perfettamen
te, le dico io quando può par
tire»; Una volta avviatisi di 
problemi per la verità non ve 
ne sono molti: chiunque ven
ga raggiunto o affiancato dalla 
Aztec si scosta, (orse convinto 
di avere finalmente visto un 
marziano. 

La macchina dispone dì tra
zione integrale permanente, 
ripartita al 50 percento tra as-* 

.'sale anteriore e posteriore, già 
di per sé una garanzia di sicu
rezza in una vettura capace di 
sfiorare i 250 km/h. Il volante 
è dotato di «air-bag» in caso di 
urto, ma durante la prova si è 
cercato di non pensare ad una 
simile evenienza. È meglio 
non spingersi oltre i 200 -
consiglia il collaudatore - sa, 
questo è un prototipo, l'abbia
mo (atto a mano, lo modifi
chiamo in continuazione e 
non sappiamo perfettamente 
bene come reagisce alle solle
citazioni più esasperate». Ed è 
così che ci spostiamo anche 
dallato passeggero, una sorta 
di cabina di servìzio dove si ha 
la sensazione di essere secon
do pilota di un Boeing 747. 

L Italdesign ha dotato infat
ti l'Aztec di un computer che, 
nóiì potendo ancora ricevere 
informazioni dell'esterno, a 
causa della mancanza di una 
rete di telecomunicazióni spe
cifica, funziona come simula
tore pre-programmalo. Que-

Ma è alKesterno che trovia
mo forse le soluzioni più inno
vative di questo spyder alter
nativo. Giugiaro ha infatti cer
cato di sfruttare al mèglio lo 
spazio lasciato libero dàlie 
prese d'aria (di solito piazzate 
sulle fiancate e qui invece col
locate dietro alla rientranza 
del finestrino laterale, quasi 
impercettìbili visivamente) 
ideando una vera e propria 
•zona'servizi» dalla forma de
cisamente scultorea, Sulla 
fiancata destra abbiamo il si
stema O.M.C, per l'olio moto
re, che grazie ad un piccolo 
serbatoio montato liei vario 
motore, provvede automati
camente al rabbocco oppure. 
tramite una pompa elettrica, 
svuota la coppa per la periodi
ca sostituzione. Inoltre vi so
no anche ali indicatori digitali 
del livello liquido di raffredda
mento, olio freni ed un termo
metro estraibile. C'è persino 
un indicatóre che segnala ta 
residua capacità filtrante del 
filtro aria, oltre ad un marti
netto idraulico per il solleva
mento della vettura e una pre-
S«L per corrente continua a 12 
volt. 

Sul lato sinistro sono allog
giati il bocchellone carburan
te con relativo indicatore di 

gWtiRfò. raWisatorèielèirrifco 
estraibile (in caso di foratura), 
una: torcia elettrica, un com
pressore con manometro per 
là pressione dei pneumatici e 
un estintore. 

I bagagli trovano spazio sia 
dietro, essendo il propulsore 
Audi montato in posizione 
centrale trasversale,'che da
vanti, per un totale di circa 
300 dmc, Questa Aztec-che 

, se qualcuno la volesse potreb
be entrare in produzióne - al
tro non è che l'evoluzione del • 
la Aspid, un prototipo non 
marciarne caratterizzato però 
da carrozzeria coupé. L Ital
design non ha certo bisogno 
di presentazioni. Proprio que
st'anno l'azienda voluta da 
Giorgio Giugiaro e Aldo Man
tovani; entrambi con-prece-
denti esperienze in Fiat* com
pie venti anni. Àuto come la 
Golf della Wòlkswagen. l'Alfa* 
sud dell'Alfa-Romeó, la Uno 
della Fiat e tante altre sono 
state disegnati qui. 

Centoquaranta 

Siovani sono 
i viaggio per 

la Cina in AX 

Centoquaranta giovani di,nove Paesi europei sono da ieri 
in viaggio per la Cina a bordo di 108 Citroen AX, nel 
quadro dell'insolita iniziativa promozionale nota come 
«Operation Dragon*. Le Citroen AX erano state imbarcate 
it 27 maggio,nel porto di Havre (nello foto) sulla «Fer-
ngolf»che, dopounoscalo a Singapore, le ha sbarcate nel 
porto cinese di Shekou a fine giugno. 

Sono passati 

Sirant'anni 
la nascita 

della Porsche 

Quella riprodotta accanto al titolo è una loto storica: vi è 
ritratto Ferdinand Porsche vicino alla prima macchina, la 
356, da lui costruita battezzandola con il suo nome. Da 
allora sono passati quarantanni. Per la precisione,, eraT8 
giugno del 1948 quando, a Cnturid in Carinzia, vedeva la 
luce la prima automobile col nome Porsche, destinata ad 
avere un posto di grande rilievo nella storia delle vetture 
sportive. Costruita a Stoccarda-Zullenhauscn a partire dal 
1950 e rimasta in'produzione per oltre quindici anni, la 
Porsche 356 (issi, per quéi tempi, inarrivabili parametri: a 
una guida divertente unjvà infatti una straordinaria éconó- * 
micità: pur essendo una vettura di prestìgio riuscì a riscuo
tere sùcce^ sportivi come poche altre automobili: nes-
sun'altra sportiva dell'epoca riuscì a raggiungere altrettanti 
successi cómrnercialt/,Di 'design motto bello, la Porsche 
356 venne prodotta anche come cabriolet, come coupé e 
come speedster. per un totale di 75,000 esemplari, Oggi la 
si vede spesso, nei raduni di auto classiche. 

Le atÉ^strade 
sostiene l'Ari 
vanno ripensate 
• • • Le autostrade scoppia
no. Il grido di allarme è stato 
lanciato dall'Aulomobil Club 
di Milano nel corso di una ta
volarotonda sul lem» «L'auto-
strda del futuro». L'aumento 
del traffico autoveicolare si 
scarica ormai principalmente 
sui seimila chilometri di auto
strade, con il risultato che i 
livelli dei servizi e della sicu
rezza si abbassano a soglie 
preoccupatiti. La maggior par
te dei 25 milioni di automobili 
italiane circola insómma sulle 
autostrade e non solo per lun
ghe percorrenze, come avve
niva in passato, ma anche per 
brevi distanze. 

Per quanto riguarda la sicu
rezza, Idati. fomiti dall'Aci di
mostrano che il triste primato 
degli incidenti stradali spetta 
proprio alle autostrade: se ne 
verifica urtò ogni 6:25 chilo
metri: Seguono per pericolo
sità le strade alatali e provin
ciali. E questo nonostante nel 
complessò gli Incidenti stra
dali dal 1967 al 1986 siano di
minuiti passando da 310.814 
a 271.616. 

I tratti che hanno fatto regi
strare più incidenti durante il 
1987 sono lo svincolo Firen
ze-Nord (280). il tratto di gal
lerie tra Bologna e Firenze 
(251), la galleria «Le Rovine» 
di Bologna (227) nella A l . 

«Occorrono nuovi sistemi:, 
di controllo della circolazio
ne, maggiori comunicazioni 
con gli utenti * sostiene II 
prol, Claudio Podestà, ordina
rio di tecnica dei trasporti al 
Politecnico - ma è necessario 
anche che parte del traffico si 
sposti dalle autostrade alla* 
viabilità ordinarla che consta 
di circa 300 mila chilometri "e3 

che dovrà essere nòteròjrrrejl} 
te migliorala., ' "".*,',"' 

La viabilità ordinàri» h'a'iàij' 
bito infatti negli ultimi anni un 
deterioramento progressivo 
'ed è questo uno dei motliÀz 
che ha spinto il Parlamento a 
rilanciare i programmi auto
stradali bloccati nel 1975. 

Ma l'autostrada dèi luturo, 
secondo l'Aci, deve essere ri
pensata a misura di Utenti, Es
senziale sarà rintrpduzlóne di 
sistemi elettronici di controllo 
e sorveglianza del traffico 
(pannelli a messàggi variabili) 
capaci di informare costante
mente l'automobilista-edi as
sisterlo per rutta la durata del 
viaggio sulle condizioni1 me
teorologiche, dei traffico, in
cidenti, ecc. Questo sistema 
di pannelli elettronici, già In 
funzione nella tratta appenni
nica tra Bologna e Firenze-in 
via sperimentale, dovrà avere 
un'applicazione diffusa su tut
ta la rete. OAM 

' « • La bollala, come s'è accennalo, svolge 
una lunzione di londamentale importanza: es
sa Infatti Immagazzina energia elettrica per poi 
refluirla a seconda delle «richieste, dei vari 
utilizzatori (tari, motorino di avviamento, tergi
cristalli. luci Interne ed altri dispositivi elettri
ci). ^ 

All'avviamento è la batteria che consente la 
messa In moto del motore, tornendo una in
gente quantità di energia elettrica al motorino; 
contemporaneamente essa alimenta il circuito 
di «ccenslohè (né! motori a scoppio) oppure 
invia córrente alle: candelette di preriscalda
mento (motori Diesel). 

Quando II motore è in funzione, l'alternato
re producè corrente alternata che viene quindi 
raddrizzala da un ponte di diodi in corrente 
continua ed Inviala alia batteria, che la Imma
gazzina trasformandola in energia «chimica». 

In certe situazioni (motore funzionante a 
basso regime, molti dispositivi elettrici in lun
zione) e pero la batteria a fornire corrente 
elettrica al circuito, anche à vettura in molo. 

Una tipica batteria per autovettura è costitui

ta da un contenitore (generalmente in plastica, 
ma sino a qualche anno fa era in ebanite, otti
mo isolante) nel cui interno sono alloggiati vari 
«elementi- collegati tra dì toro da appositi con
nettori. Qgnl elemento è a sua volta composto 
da uria serie di piastre negative, che si alterna
no con un egual numero dì piastre positive. 

Tra le piastre vengono di norma posti dei 
•separatori» (ovvero dei fogli di materiate iso
lante poroso). Le piastre, ciascuna delle quali 
è costituita da una griglia di supporto ricoperta 
di «materia attiva», sono immerse in una solu
zione-composta da acqua distillata ed acido 
soltorico diluito. 

Nelle batterie tradizionali la materia attiva è 
costituita da piombo poroso (che ricopre le 
piastre negative) e da ossido di piombo (che 
ricopre quelle positive). 

Le piastre dello stesso «segno» (positivo o 
negativo) sono collegate tra di loro da appositi 
connettori. 

Il numero delle piastre di un elemento ne 
determina la capacità (ovvero la quantità di 

CONOSCERE I/AUTO 

OiiìipMrtarte funzione 
svelta dalla batteria 

corrente che esso è in grado di immagazzina
re). 

La tensione tra il terminale delle piastre po
sitive e quella delle piastre negative di un ele
mento è di 2 volt (massimo 2,3 volt). 

I vari elementi di una batteria sono collegati 
tra di loro «<n serie*; questo vuol dire che il 
polo positivo di un elemento è collegato al 
polo negativo di quello che segue e così via, 
ciò perchè collegando in serie due elementi la 
loro tensione si raddoppia; in altre parole, tra i 
due poli liberi vi sarà una tensione eguale al 

doppio di quella di ciascun elemento. 
E a questo punto chiaro che una batteria a 

12 volt è costituita da G elementi (6x2-12 
volt). 

Il contenitore (o involucro) della batteria è 
dotato di tanti scomparti (detti «celle*) separa
ti quanti sono gli elementi della batteria stessa. 

La corrente che giunge alla batteria fa avve
nire un processo elettrochimico reversibile e 
viene quindi immagazzinata sotto forma di 
energia chimica. 

Quando la batteria fornisce energia elettri

ca, tale processo avviene in senso inverso, È 
per questa ragione che, poiché la produzione 
dell'energia elèttrica avviene a spese della so
luzione «acqua distillata-acido solforico», 
esaurendosi, la soluzione e non ripristinando 1 
livelli, la batteria si scaricherà rapidamente. 

in altre parole si sfrutta l'energia elettrica 
per (are avvenire una reazione chimica e, al 
contrario, si sfrutta una reazione chimica per 
produrre energia elettrica. 

Le batterie delle moderne autovetture sono 
sempre a 12 volt, 

La quantità di energia elettrica che può esse
re «contenuta- nella batteria («capacità») viene 
indicata in ampere-ora (Ah). Questo ci con
sente di conoscere la quantità di corrente (am-

• 
-
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pére) che può essere fornita dalla batteria in 
un determinato tempo. 

Conviene ancora ricordare che oggi si stan
no diffondendo batterie «sigillate» che non 
prevedono il ripristino del tivelli e che vanno 
sostituite quando sono esaurite. 
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